ANTONIO IURILLI

Il viaggio scientifico fra le due sponde adriatiche

Il genere di viaggio che intendo proporre in questa lezione è quello scientifico, tipologicamente peculiare nell’àmbito della letteratura odeporica settecentesca sia per le motivazioni che ne ispirano i protagonisti, sia per le modalità narratologiche che lo caratterizzano, sia per le scelte linguistiche messe in atto. L’esempio scelto è l’Iter Italicum-Patavinum di Domenico Cotugno (Ruvo di Puglia 1736 – Napoli 1822), medico, anatomico, professore nell’Ateneo di Napoli, celebre per alcune innovative scoperte anatomo-fisiologiche, fra le quali la trasmissione del suono nell’orecchio umano interno per mezzo di un liquido endolabirintico e la natura nervosa della sciatalgia. Cotugno è anche noto per aver scoperto il meccanismo fisiologico dello sternuto e per aver precorso la scoperta dell’elettricità animale, attribuita a Luigi Galvani.

Giovane medico formatosi a Napoli e attivo nell’Ospedale degli Incurabili (la più grande struttura sanitaria del Mezzogiorno) durante la stagione riformistica di Carlo III e del suo primo ministro Bernardo Tanucci, il Cotugno, appena venticinquenne, grazie a rinnovati metodi di ricerca illuministicamente liberati dalle ipoteche confessionali e sistemiche sull’indagine anatomica, in forza dei quali la nascente dinastia borbonica sperava di rinverdire i fasti della scuola medica salernitana rilanciando le incerte fortune del metodo sperimentale, aveva incrementato gli studi anatomici giungendo a risultati tanto innovativi, quanto bisognosi di confronto con le scuole mediche italiane centro-settentrionali ed europeee in uno slancio di emulazione che colmasse il ritardo accumulato dalla scienza medica del Regno di Napoli sotto la dominazione spagnola. A quel precoce talento venuto dalla periferia adriatica del Regno la consorteria scientifica partenopea aveva tributato un lusinghiero consenso, confermato anche dall’investimento che l’officina tipografica più prestigiosa della città, quella dei fratelli Simone, aveva profuso pubblicando la sua prima scoperta in un agile ottavo, che esaltava con la raffinatezza delle illustrazioni proprio il valore innovativo delle tecniche settorie dispiegate. Grazie, peraltro, a quelle tecniche, rese praticabili dal connubio fra teoresi ed esperienza ospedaliera, e possibili dalla legislazione riformata che liberalizzava notevolmente le pratiche autoptiche, il Cotugno aveva potuto, solo qualche anno dopo, dare un contributo fondamentale alla neurofisiologia scoprendo l’origine nervosa della sciatalgia e, soprattutto, la continuità anatomica del sistema cefalo-rachidiano, comprovata dalla circolazione di un liquido, eponimicamente denominato liquor Cotunnii.

Siamo, insomma, al cospetto di un tipico esponente della scienza illuministica fondata sull’empiria (illuminante è in tal senso la sua idea di medicina come prassi, non come scienza, consegnata all’orazione Dello spirito della medicina), e sull’idea di progresso al servizio dell’affrancamento della popolazione dalle devastanti malattie sociali del tempo, e per questo incline allo scambio di esperienze all’interno della comunità scientifica europea.
Non è necessario evocare, infatti, le prevedibili diffidenze nei confronti di una scuola che proprio Cotugno stava tentando di allineare su posizioni neo-ippocratiche, tanto indifferente ai sistemi quanto sensibile alla prassi, per immaginare l’incrociarsi di riserve e consensi nella comunità scientifica nazionale ed europea verso ciò che si scopriva in quella Napoli in cui troppo esile era giudicato il retaggio degli sperimentalisti del secolo precedente, cioè degli ascritti all’Accademia degli Investiganti, seguaci dello sperimentalismo galileiano e del cartesianesimo. Le carte messaggere che in quegli anni si intrecciano fra autorità del calibro di Albrecht von Haller, di Giovan Battista Morgagni, di Leopoldo Caldani, di Giovanni Bianchi, fra i maestri, cioè, della scienza anatomica europea, documentano giudizi spesso ispirati a prudente reticenza, se non ad aperte sconfessioni. Conta piuttosto rilevare che l’immediato quanto controverso impatto con le più prestigiose scuole mediche nazionali e straniere è esso stesso prova dell’ampiezza della circolazione che le ricerche di Cotugno erano comunque riuscite a lucrare.

Forse proprio in quella circolazione, inaspettatamente ampia e in ogni caso lusinghiera, e comunque capace di stimolare il bisogno di confrontarsi con persone e istituzioni attraverso un itinerario aperto a mirate esperienze intellettuali, risiede la ragione dei circa ottanta giorni di viaggio (dal 24 marzo al 12 giugno del 1765) che Cotugno impiega per andare e tornare da Napoli a Padova/Venezia lungo un percorso culturalmente polarizzato piuttosto che geograficamente coerente, il quale, dopo un breve segmento tirrenico e uno appenninico entrambi incardinati sul transito obbligato da Roma, risale l’Adriatico costeggiandolo in significativo parallelismo, per quanto vettorialmente opposto, con la rotta dei velieri che scendevano ai porti di Puglia e assicuravano al Mezzogiorno l’approvvigionamento di quella “mercanzia d’onore” che si produceva in laguna o si convogliava dal centro Europa verso le terre del Regno di Napoli.

E’ infatti una sorta di catabasi culturale quella che Cotugno decide di compiere risalendo, carico delle primizie scientifiche della sua ricerca e della risorta scuola medica napoletana, la secolare via maestra della scienza medica meridionale, in vetta alla quale dominavano da secoli il prestigio universitario dell’asse Ferrara-Padova e il rigoglio editoriale della laguna: insomma, il seducente mito culturale della Serenissima, sponda ambìta di quel fiume salato che faceva sentire l’Europa ai regnicoli napoletani assai più pervia di quanto non lo fosse attraverso l’accidentato crinale appenninico. Emblematicamente, l’autografo che di quel viaggio conserva la memoria si intitola originariamente Iter Italicum, ma l’autore stesso, ripensandone in età avanzata il movente e i contenuti, vi aggiunge con mano tremante Patavinum, consegnandoci una inequivocabile dichiarazione di intenti, che è quella di una ricerca di legittimazione scientifica affidata alla fisicità della comunicazione interpersonale piuttosto che alla fredda e ambigua mobilità delle carte messaggere.

Per questo il racconto di viaggio cotugnano si offre come originale documento di un itinerario costruito su ipotesi di incontri piuttosto che su interessi e curiosità geografici, antropologici, naturalistici, paesaggistici. Uomini e istituzioni culturali sono, infatti, i soggetti privilegiati dell’Iter cotugnano all’interno di una dimensione per molti versi eccentrica rispetto allo stereotipo odeporico scientifico, quasi sempre modulato sulla solitaria osservazione e sulla conseguente registrazione, emotivamente stupita o scientificamente problematizzata, degli admiranda e degli arcana naturae, in un contesto letterariamente fondato sul registro della suggestione narrativa o del descrittivismo tassonomico. A prevalere in questo viaggio di incontri sono, invece, gli spazi chiusi, spesso corrispondenti alla monumentalità antiquaria delle istituzioni universitarie e ospedaliere, o al severo decoro delle dimore private dei grandi scienziati del tempo e delle loro spesso preziose biblioteche (l’Iter cotugnano è anche una ricca e interessante rassegna del sistema bibliotecario italiano del tempo, sia privato che pubblico), cui la scrittura risponde materializzandosi in una sorta di singolare e inconsueta ibridazione fra genere dialogico e genere trattatistico, che emargina il consueto descrittivismo odeporico riducendolo a marginale e discontinuo supporto diegetico.

A conferma di un aristocratico livello comunicativo che l’autore assegna alla sua scrittura odeporica, domina (anzi, incombe) su di essa una epigonica scrittura latina, talvolta vistosamente impacciata fra l’affannata adozione della brevitas cesariana e l’affettato immedesimarsi in una approssimativa medietas oraziana, a rimarcare, attraverso la scelta di un registro linguistico ormai minoritario persino nella trattatistica scientifica e sicuramente desueto nell’odeporica letteraria, una contiguità di scelte formali fra rappresentazione del viaggio e argomentare scientifico. L’impervia scelta linguistica non può, naturalmente, non innescare l’interrogativo sul fine di quella scrittura: se, cioè, l’autore ne concepisse la pubblicazione o la intendesse come mera archiviazione privata di memorie entusiasticamente immaginate come irripetibili. Alla impossibilità di rispondervi oggettivamente corrisponde una interstestualità invece ben riconoscibile, che legittima la prima ipotesi: da un classico dell’odeporica scientifica secentesca, il De peregrinatione medica di Thomas Bartholin, culturalmente collocato sul crinale della moderna scienza anatomica, all’Iter Helveticum di Albrecht von Haller, e infine al viaggio in Italia fatto da Jean Antoine Nollet per sostenere le sue tesi sull’elettricità dei corpi, esplicitamente citato nell’opera, scritture anch’esse, oltre che rigorosamente latine, disposte lungo il confine sfrangiato della tarda odeporica erudita.

Non vorrei, tuttavia, accreditare l’idea di una scrittura odeporica, quella cotugnana, grevemente incline solo alla registrazione diaristica di reiterate liturgie accademiche. Al contrario, essa è costantemente protesa a documentare la sensibilità nettamente illuministica per un vivace confronto umanamente gnoseologico con variegati contesti culturali cercato da un autore di solida formazione umanistica e antiquaria, che cita Ippocrate, Galeno, Avicenna, ma considera Quintiliano supremo valore della classicità: un confronto che si rivela affrancato dalla ipertrofica curiosità accumulativa propria dell’erudizione secentesca, e invece modulato sul retaggio umanistico del dialogo affinatosi alle forme cortigiane della civile conversazione e al rigore logico-argomentativo della dialogistica galileiana, ma rivitalizzato dall’incisiva e brillante scrittura del saggio illuministico. Il viaggio cotugnano è, insomma, viaggio essenzialmente di incontri e di impegnate o amene conversazioni raccontate con gusto squisitamente illuministico, ma è anche il viaggio di un intellettuale ‘curioso’ di osservare e comunicare le bellezze e le singolarità del paesaggio.
Ora, proprio le tappe adriatiche del viaggio certificano un Cotugno da una parte sedotto da una costante, libertina e illuministica, passione bibliofilica, dall’altra ansioso di registrare gli umori della comunità scientifica geograficamente più prossima all’olimpo accademico cui egli tende, quello della Serenissima, dominato dal carisma di un indomito ottuagenario, da “Sua Maestà Anatomica” Giovan Battista Morgagni, l’incontro col quale è il principale fine del viaggio. Non è, quindi, un caso che egli registri selettivamente nel suo diario di viaggio, dopo il percorso naturalisticamente pieno di curiosità dell’appennino, e dopo il devoto passaggio dal santuario della Madonna di Loreto, la sosta a Pesaro, importante città pontificia culturalmente cerniera fra centro e nord Adriatico, fra la Marca Pontificia e i possedimenti della Serenissima, l’incontro col marchese Giovanni Paolucci, un aristocratico comandante della guarnigione in odore di pirronismo, ma soprattutto l’incontro con la sua biblioteca, fornita oltre che di preziose edizioni antiche, anche dei prodotti della cultura eversiva contemporanea, nella quale conosce, accanto al rassicurante, prezioso Luciano amstelodamense del 1743, ancora fresco di stampa, il libello più eversivo della cultura giuridica del Settecento: quel Dei delitti e delle pene di Cesare Beccaria, che con falso luogo di edizione proprio per non far incorrere l’autore nei rigori della censura pontificia, era uscito qualche mese prima a Livorno presso Coltellini. Il libello del Beccaria, destinato a sconvolgere il sistema etico-giudiziario dell’ancien régime denunciandone, da una specola illuministicamente progressista, l’anacronismo dell’azione punitiva, colpisce fortemente la sensibilità intellettuale del giovane medico a contatto con le feconde cellule dell’illuminismo napoletano:
Mentre da Terni mi dirigevo verso Loreto, osservo monti completamente rocciosi. La massa pietrosa di ciascun monte è formata da vari strati rocciosi di diversa composizione, ma tutti circolari. L’estensione e la disposizione degli strati circolari era singolare: gli strati più vicini alla sommità sembravano più sottili e in molti punti anche più fragili, e il colore bianco smorto o biondastro denunciava una iniziata calcinazione. La disposizione circolare era tale che in un monte si potevano vedere i diversi strati concentrici dalla cui compatezza sorgeva il monte; e alcuni strati apparivano paralleli, altri, per la diversa posizione rispetto all’orizzonte, perpendicolari; la grandezza dei giri non era sempre la stessa. Arrivato a Loreto, dopo aver compiuto le pie pratiche, andai a vedere il tesoro della Santa Casa. Ivi, tra le altre cose interessanti dal punto di vista delle scienze naturali, vidi una grande roccia smeraldifera composta di terra biancastra, in cui erano inseriti dei grandissimi cistalli esagonali, per lo più smeraldi.

Da Loreto mi misi in viaggio per Bologna e mi fermai a Pesaro. Qui mi incontrai col marchese Paolucci, comandante della guarnigione, uomo politico molto versato nell’arte militare e abilissimo nelle controversie metafisiche. Visitando la sua biblioteca, osservai molti bellissimi libri. Mi fece vedere un libretto intitolato De’ delitti e delle pene edito a Monaco, spiegandomi però che era sato pubblicato la prima volta a Pavia dove dimorava il suo autore. Aggiunge che la dottrina ivi sostenuta era fondata su validissime ragioni e, avendomene letto un capitolo, riconobbi la difficoltà di valutare la gravità dei delitti. Mi disse anche che a Roma il libello era stato bruciato per mano del carnefice, mentre in Francia era stato tradotto. Il libro contesta quasi ai prìncipi la potestà di punire.
L’ostensione di quel pamphlet carico di imprevedibili effetti destabilizzanti non solo per il sistema giudiziario dell’ancien régime, del quale Cotugno si procurò una copia, avviene, peraltro, in concomitanza fisica, che è di fatto concomitanza ideologica, con quella di una stravagante edizione veneziana dei Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio di Machiavelli, mimetizzata sotto un nome d’autore goffamente anagrammato e un titolo fatto bizzarramente slittare verso la sfera semantica militare per sfuggire ai rigori dell’Indice cui il concilio tridentino aveva relegato il corpus del Segretario fiorentino: De’ discorsi politici e militari libri tre, scielti fra gravissimi autori da Amadio Niecollucci, In Venetia, presso Marco Ginammi, 1630. Nel ricordo del tetro spettacolo del carnefice che giustizia il libro di Beccaria come attentatore delle istituzioni, mentre in Francia se ne procurano febbrilmente traduzioni, il giovane scienziato napoletano, allievo e amico di Antonio Genovesi, protagonista dell’illuminismo napoletano, e l’attempato erudito pontificio concordano pensosi, in quella periferica roccaforte della Marca Pontificia, sui mutamenti epocali che la rivoluzione dei philosophes sta inesorabilmente innescando.
Più in là, lungo l’accidentata costiera marchigiano-romagnola, incalzata dalle estreme propaggini montuose della Marca che cedono man mano all’amena pianura di Romagna, una non necessaria in base agli itinera canonici del tempo, ma per questo strategica, tappa a Rimini favorisce, fra l’arco e il ponte di Augusto sulla Marecchia, e il castello malatestiano, l’incontro di Cotugno con l’anatomico Giovanni Bianchi (alla latina Giano Planco), testimone stravagante e notoriamente incline alla polemica degli umori che l’inossidabile carisma accademico del forlivese Morgagni scatenava in un contesto di antagonistica conterraneità. Il viaggio assume qui la forma dello scambio umano di umori e di esperienze, favorito dal contatto fisico fra il viaggiatore e il genius loci della scienza medica integrato in un sistema accademico notoriamente incline alla polemica e alla detrazione dei meriti del collega. Ne scaturisce una intrigante miscela di maldicenze sulla proverbiale avarizia di Morgagni, sulla sua ormai ingovernabile vanità; ma ancor più sulle sue strategie concorsuali, determinanti nell’ambìta ammissione al gotha scientifico della Serenissima, dettate dal suo maniacale desiderio di farsi succedere da un mediocre che non insidiasse il suo prestigio, le quali avevano escluso proprio il Bianchi dalla cattedra patavina, nonostante, e forse a dispetto, delle credenziali offerte su di lui nientemeno che da Ludovico Antonio Muratori.

Finalmente arrivammo a Rimini. Ivi, sistemati i bagagli, andai a trovare Giano Planco, uomo di carattere singolare. Più che settantenne, mi ricevette amichevolmente e mi regalò vari opuscoli che aveva pubblicato. Mi raccontò un aneddotto su Morgagni. Quando Lancisi era ancora vivo, Morgagni gli aveva chiesto con insistenza che nelle opere di medicina che avrebbe pubblicato lo deifinisse “il principe delgi anatomici”. “Il primato che Morgagni sembra occupare nel campo dell’anatomia ha cercato di ottenerlo anche usando degli artifici. Noi -disse Planco- non vogliamo riconoscerlo, non lo vogliamo arconte”. Parlava sempre di Morgagni chiamandolo ironicamente “Sua Maestà Anatomica”, aggiungendo che i Forlivesi sono per natura proclivi all’avarizia.
Il pettegolo preambolo riminese sul Morgagni, consumato geograficamente in una zona di confine fra l’arretratezza culturale della Marca e l’olimpo accademico della Serenissima, è, nell’economia narrativa del viaggio cotugnano, un efficace espediente teatrale che preannuncia l’irrompere nella trama odeporica dell’ottuagenario anatomico, vezzeggiato come nume tutelare della scuola medica patavina dai Riformatori della Repubblica, ma elevato dal Cotugno, per affinità tematica e metodologica, a referente ed auspicato garante, nell’insidioso pelago europeo, delle sue scoperte, spregiudicatamente (forse spavaldamente) coeve, e non solo per cronologia, con il De sedibus et causis morborum per anatomen indagatis, un monumento della scienza medica sperimentale in forza del quale Morgagni era assurto a capostipite della moderna anatomia patologica. Per la prima volta, dopo tanti secoli, la scuola sperimentale napoletana tentava di appaiarsi al fulcro dello sperimentalismo italiano. Ben studiata è, fin dall’esordio, la rappresentazione che di quell’incontro Cotugno fa nelle sue memorie di viaggio, una sorta di specimen situazionale ricorrente all’interno del viaggio scientifico, dal quale emerge la strategia degli interlocutori, entrambi tesi, per vie diverse, a costruire una forte autoreferenzialità:
Morgagni stava al piano più basso della casa. Sedeva, circondato di libri, in una camera a destra dell’ingresso leggendo attentamente il mio trattatello sulla sciatica e di tanto in tanto, come notai, vi apponeva delle chiose. Al mio arrvio si alzò, mi venne incontro, ci abbracciammo e insieme sedemmo. “Oh! –disse- quanto ho desiderato la venuta di un amico, come vorrei che mi fosse concessa di frequente la compgania di uomini della tua levatura. Ho letto tutto d’un fiato il libro tanto cortesemente inviatomi in dono e mi rallegro pensando che quelli che lo leggeranno diranno che sulle nostre orme sei giunto a così notevoli risultati. Anch’io, infatti, trattando la posizione del liquido della spina dorsale, feci alcune osservazioni in proposito, e nelle mie lezioni di anatomia stabilii delle sezioni molto simili alle tue per aprire il cranio lasciando intatto il resto delcorpo, e per sezionare la spina dorsale senza toccare il cranio, come tu egragiamente insegni. Infine anch’io ho notato le cose di cui tu parli a proposito dei rivestimenti dei nervi.
Non era certo ignoto a Cotugno che Morgagni si era mostrato sibillinamente agnostico e reticente al cospetto delle riserve che Haller dalla Svizzera, Caldani da Bologna avevano espresso sulle sue scoperte. E’, dunque, un sottile e raffinato gioco delle parti, condotto su variegati e mutevoli registri psicologici fra la giovane promessa della risorta scuola medica partenopea e il maestro per antonomasia dell’accademia medica della Serenissima, l’incontro patavino che segna il culmine della parabola odeporica cotugnana.

Con abilità di grande maestro, ma anche con la consapevolezza di rappresentare una scuola e un sistema universitario gelosi del loro secolare primato, specialmente nei confronti di un territorio scientificamente emarginato per secoli, Morgagni impone al dialogo con Cotugno un’impronta risolutamente autobiografica che, se da una parte lo disimpegna dall’imbarazzo della disputa e del confronto scientifici col giovane interlocutore, dall’altra gli consente di divagare frivolmente sui riconoscimenti pontifici ricevuti e sui suoi ritratti di cui sono disseminate la sua dimora, la sua università, la sua città natale; gli consente di vantare l’assoluto controllo esercitato dall’Università, attraverso il suo carisma, sulla classe medica locale col condizionarne discretamente le scelte terapeutiche; gli consente infine di celebrare, sempre attraverso la sua persona, la illuminata e severa politica di controllo della qualità scientifica e didattica, ma anche la difesa da ogni ingerenza e integralismo confessionali, sulla quale i Riformatori veneziani fondavano il secolare prestigio della scuola medica patavina: un tema volutamente enfatizzato per soggiogare psicologicamente il regnicolo partenopeo al mito inossidabile di una Serenissima perfetta proprio in quanto capace di riconoscere e premiare la virtù intellettuale: tema, questo, cui non poteva essere insensibile un allievo del Genovesi, al punto da indurre il suo primo allievo, Pietro Ruggiero, a scegliere come esergo del primo tomo dell’Opera postuma del Cotugno da lui curata, proprio una citazione sul valore delle lettere nel progresso della società.

Al giovane medico napoletano Morgagni racconta, infatti, il rito accademico della “ricondotta”, ovvero della riconferma nell’insegnamento cui i Riformatori veneziani sottoponevano il corpo docente patavino ogni sei anni subordinando ad essa un aumento di stipendio. Accreditandosi come esempio di temperanza senile, Morgagni rimarca il suo recente rifiuto a sottoporsi a tale procedura ritenendo un impegno didattico rinnovato per altri sei anni troppo grave e ottimistico per un ottuagenario. In realtà, la sua saggia temperanza celava la vanitosa certezza che i Riformatori lo avrebbero riconfermato senza verifica elevandogli lautamente lo stipendio: cosa che puntualmente avvenne suscitando il suo cinico e compiaciuto commento: “Nihil minus inquit Morgagnus expectabam” (“Non mi aspettavo niente di meno, fu il commento di Morgagni”).

Quella stessa sensibilità illuministica che lo aveva indotto a registrare nel suo diario i riti meritocratici dell’Accademia veneta induce, per contro, Cotugno a ridimensionare, già nella forma frettolosa delle due brevi visite fattevi, il topos secolare di una Venezia mirabilmente integratrice di una inimitabile architettura e di un altrettanto inimitabile sistema sociale e politico. Scarse e stereotipe considerazioni sull’originalità dell’organizzazione urbana, non immuni dalle censure del futuro epidemiologo sulla insalubrità dei canali, ricettacolo di ogni genere di rifiuti e al contempo fonti di approvvigionamento ittico per gli abitanti,

A Venezia si pesca nei canali che attraversano la città, nei quali tutti gettano le immondizie; e laddove i canali sono angusti, con il caldo il fetore si fa pesante.

fanno, infatti, da sbrigativo preambolo alla puntigliosa, fino a risultare ironica, dovizia descrittiva con cui egli registra i riti funebri veneziani, con quella eccessiva epifania pubblica della salma cui fa da contrappunto il divieto, salacemente censurato con sufficienza illuministica, di piangere pubblicamente il morto:
A Venezia mi piacquero molte cose. In primo luogo i funerali che vi si facevano. I veneziani usano, infatti, distendere il morto in casa; poi, dopo ventiquattr’ore, lo portano in giro per la città nelle case di tutti i parenti. Nel frattempo a nessuno è permesso di piangere. Rendono così l’ultimo saluto. Dopo questorito il morto viene portato in chiesa per essere sepolto.
Con non minore ironia Cotugno demitizza poi alcuni capisaldi del secolare mito della civiltà veneziana: quello, per esempio, dell’ospitalità e della tolleranza; o quello del buon governo fondato sul perfetto quanto delicato equilibrio fra autocrazia dogale e consenso popolare. Il primo è degradato, complice proprio un aristocratico veneziano, a ragioni di convenienza dettate dalla necessità di creare fra i cittadini veneziani un reticolo di amicizie e connivenze ritenute imprescindibili per scalare le vette della società o semplicemente per conseguire una privilegiata visibilità all’interno delle caste egemoni della città.
L’ospitalità dei veneziani è notevole; ce ne spiegava la ragione un nobile veneto che si intratteneva con noi. “Non ci si deve meravigliare, disse, che noi si eccella per ospitalità: in realtà non è una virtù insita nella nostra natura, ma deriva dall’organizzazione sociale della Repubblica. Infatti non si può ascendere alle massime cariche senza amicizie e appoggi, e se non cerchi di giungervi, non hai alcun prestigio nella Repubblica. Le amicizie si acquistano con i favori; perciò i veneziani cercano di procacciarsi amici sin dalla tenera età e, per quanto lo facciano ad arte, poiché agiscono con moderazione, alla fine l’affabilità diviene per loro talmente abituale, che sembra spontanea.
Il secondo viene ironicamente smantellato, con illuministica verve antitirannica, rimarcando la icastica variante sintattica dell’antica formula rituale che accompagnava l’epifania del nuovo doge, eletto oligarchicamente, al popolo, cui era riservata la facoltà di ricusarlo, successivamente modificata in un inappellabile verdetto elettorale che esautorava del tutto il consenso popolare:
Un tempo i Nobili solevano eleggere il Doge in modo da lasciare al popolo la possibilità di revocarlo. Infatti dalla loggia che sta tra il palazzo ducale e la basilica di S. Marco, gli ottimati annunziavano al popolo l’elezione del doge con queste parole: “O Veneziani, questo è il vostro doge, se vi piacerà”. In seguito la formula fu mutata e ora, nel proclamare il nuovo doge, dicono: Questo è il vostro doge che vi piacerà”.

Fra gli altri numerosi incontri veneti, con libri e con persone, annotati da Cotugno nel suo Iter, vorrei segnalare almeno quello conviviale, nella casa padovana di Leopoldo Caldani, con due virtuosi della musica veneto-istriana: con Antonio Vandini, primo violista e violoncellista a Padova nella Cappella del Santo, e soprattutto con il piranese Giuseppe Tartini, ormai attempato virtuoso del violino, inventore del ‘terzo suono di combinazione’, il quale ritiene la conversazione con un anatomico occasione ghiotta per sottolineare, fra le qualità indispensabili per eccellere nel violino, la conformazione anatomica del braccio destro, che prevale sulle pur necessarie doti di tempo, intonazione, arcatura, ed è ragione della riuscita degli allievi a condizione che essi entrino in sintonia spirituale col maestro. Mentre ascolta, il clinico è costretto malinconicamente a registrare il tremore del braccio del grande maestro, infiacchito dagli anni. Percependo con lucido acume la muta osservazione del suo interlocutore, Tartini si affretta a precisargli, indomito, che il suo braccio malfermo, se chiamato a cavare dall’arco i sublimi suoni del violino, recupera una innaturale funzionalità spiegabile solo con gli effetti nervosi prodotti dalla forza alogica del genio musicale. “Nihil pulchrius hoc in genere audivi his viris quos ego plane principes in arte judicarem” (“Niente di più bello in tal genere sentii dire da questi due talenti che sicuramente avrei giudicato i più alti in quell’arte”), commenta stupefatto Cotugno.
Circa venticinque anni dopo, scienziato e medico ormai affermato, Cotugno torna sull’Adriatico, questa volta per solcarlo a bordo del veliero più invidiato della flotta partenopea: quello che trasporta la regina di Napoli, Maria Carolina, e le due figlie principesse, Maria Teresa e Maria Ludovica, attese a Vienna per essere impalmate dai due rampolli dell’inperatore Leopoldo II, Francesco e Ferdinando, in forza di un contratto matrimoniale dai forti risvolti politici propiziato dalla mediazione astuta del marchese di Gallo. Più avanti veleggia il re, Ferdinando IV, scaramanticamente ospite di una diversa imbarcazione. Piuttosto che sfidare l’impervio crinale appenninico, il corteo regale preferisce affidarsi alla collaudata rotta adriatica e partire da Barletta, porto naturale per i tirrenici diretti verso nord.

Il viaggio si svolge dal 20 agosto 1790 al 26 aprile 1791, ma Cotugno annota gli avvenimenti compresi fra il 20 agosto e il 12 novembre 1790 e fra il 14 e il 20 marzo 1791. Questo è almeno attualmente lo stato del testo, il quale presenta una storia ben più incerta, come già dimostra la diversa intitolazione attribuitagli da Antonio Jatta e da Pietro Ruggiero, di quello che tramanda l’Iter Italicun Patavinum. Si deve, infatti, a Gennaro De Gemmis, filopatride pugliese istitutore di una cospicua biblioteca a carattere locale oggi a Bari, il rinvenimento, peraltro evasivamente certificato, dell’autografo, composto da venticinque fogli, di uno dei quali viene fornita riproduzione fotografica. Nessuna traccia, oggi, di quell’autografo, il cui testo è invece confluito in una traduzione italiana propiziatane dallo stesso De Gemmis, unica attuale testimonianza editoriale dell’opera, dalla quale sono tratte le citazioni che seguono.

Non è per Cotugno un viaggio programmato, né animato dal bisogno di legittimazioni scientifiche. Egli vi è aggregato d’ufficio, all’ultimo momento, in veste di medico di corte in sostituzione di Giuseppe Vairo, indisposto: una sorta di prigione dorata, che gli lucra alla fine, sul campo, l’invidiatissima nomina a medico ordinario di Corte, coronamento di un prestigio ormai saldamente conseguito nella società medica partenopea, ma lo costringe a muoversi solo all’interno del rigido protocollo cerimoniale e, naturalmente, a vegliare sulla salute dei sovrani i quali, peraltro, in quel viaggio, ebbero più volte bisogno di lui, il re per un’affezione di rosolia, una delle principesse per un malessere cardiaco. Dall’isolamento scientifico, dall’assenza pressoché totale di quel commercio umano e intellettuale cercato nell’itinerario patavino, scaturisce di contro la contemplazione solitaria del paesaggio, un’asettica, per quanto letterariamente sorvegliata, registrazione di venti e bonacce, di lune e di albe, lungo il fascinoso, mosso versante balcanico, con le sue isole insidiose alla navigazione, ma dai fondali ricchi di fauna, pronti ad offrire alla curiosità annoiata del naturalista il vivido luccichio di coralli per caso estratti dallo scandaglio alle porte del Quarnaro.

La notte che precedeva io 22 agosto furono così sciolte le vele con propizio vento. La nave che portava i prìincipi navigava a gonfie vele di conserva con l’altra. Notai allora la natura dell’eco marittima: infatti le voci che si scambiavano tre le navi risonavano con echi molto belli. L’alba fu serena e, se si eccettui la cima del Gragano, nessuna terra era più in vista
Finalmente cominciò a scorgersi la costa della Dalmazia con le isole adiacenti che, alla vista, risultavano tutte incolte. Cadde la notte mentre continuavamo il viaggio: era sorta una splendida luna molto chiara, mentre la nave era investita da un vento molto freddo, dal quale però non ricevemmo né danno né umidità sui vestiti.

Sorse poi un giorno più propizio perché dietro le isole della Dalmazia, contro le quali ci eravamo attardati due giorni, cominciò a vedersi il monte che si chiama Carnaro: si menò lo scandaglio, che risultò di 35 passi e si estrassero dal mare alcuni coralloidi. Imboccata lentamente l’apertura del canale tra l’isola di Permuda ad oriente e l’isola di Sansego ad occidente, avemmo la speranza di traversare il canale durante la notte, ma questa trascorse senza vento e noi potemmo percorrere non più di 4000 passi.
Sullo sfondo del golfo, Fiume, “terra e porto d’Ungheria”. Nella sua rada scenografica il protocollo ha previsto che si consumi l’incontro fra i vascelli regali dei Borboni e quelli imperiali di Leopoldo. Frattanto il medico fattosi sensibile ai gravi problemi epidemiologici di Napoli, registra illuministicamente la dolcezza del clima e la secchezza dell’aria assicurate dalla catena di monti che cinge l’entroterra della città, la freschezza delle acque e il conseguente ottimo colorito degli abitanti: sensazione immediatamente smentita dall’irrompere improvviso della bora che costringe i reali tirrenici, partiti nella calura agostana, a cambiare immediatamente abito. Fabbriche di sacchi e di tabacco finiscono nel suo taccuino come prove di prospera economia.

Verso le 9 dl 28 settembre ci trovavamo tra la costa dell’Istria e le ultime isole della Dalmazia, di fronte a un golfo nel cui fondo appariva la città di Fiume. La città di Fiume è famosa per i suoi commerci, sita in un luogo esposto a mezzogiorno, a ridosso di una catena continua di monti che ne rende l’aria molto salubre come si rileva dall’ottimo colorito degli abitanti. Le acque vi abbondano, ottime non solo per freschezza, ma anche per leggerezza. Il giorno seguente sopravvenne una grande tempesta e un freddo così intenso per la bora, che fummo costretti a cambiare gli abiti: in queto giorno potemmo visitare una grande fabbrica di sacchi ed altre di tabacco che esistono nella città.
Diverso quadro gli si prospetta quando il corteo regale, privo del re partito frattanto per Trieste, imbocca, diretto a Lubiana, la strada che taglia l’impervia Carnìola, crocevia di severi sistemi montuosi e scenario fra i più desolati di avare terre carsiche. L’immagine di benessere fisico ed economico dell’approdo asburgico nell’alto Adriatico cede alla registrazione di grigi quadri antropologici e naturalistici, illuministicamente disegnati con l’occhio del riformatore e del progressista, il cui ossessivo tratto comune è dato dalla mediocrità: una sorta di limite genetico imposto a uomini, animali, vegetali, e persino ai suoni e alle cadenze grevi di una lingua definita ‘vandalica’, da una natura ingenerosa che sembra incupirsi, sotto brume persistenti, nei tetri e assordanti rimbombi delle acque che scorrono precipiti fra orridi e caverne ed emettere suoni affini a quella lingua, come il fiume Ung che sgorga fragoroso nei pressi di Planina creando suggestive effervescenze di acque limpidissime, che Cotugno annota stupefatto e sbigottito. Paradossalmente, è proprio l’impetuosità di questo fiume l’unica risorsa economica della regione, traducendosi in risorsa energetica per i tanti mulini disseminati lungo il suo alveo, e persino per le segherie che tagliano ingenti quantità di legname destinato all’esportazione adriatica, anche verso la sua Puglia, singolarmente evocata in questo contesto descrittivo come unico ricordo della sua terra d’origine.

Il giorno seguente iniziammo il viaggio. Attraverso la Carniola meridionale raggiungemmo Lippa e a sera Planina. Il viaggio si svolse sempre tra montagne: tra i monti rade e povere pianure. Anche se c’erano terre coltivabili, erano piene di rovine. Gli uomini erano di taglia mediocre e non ne vidi neanche uno grasso. Usavano una lingua che, come disse il Re, era “vandalica”, non intellegibile se non ai tedeschi che avevano vissuto a lungo tra loro. Erano molto disciplinati, si inginocchiavano, con le mani giunte per venerazione; i poveri e i contadini, intenti a lavorare la terra, togliendosi il cappello ci chiedevano qualcosa. La terra riarsa poco rende al colono perché fatta di monti dirupati e la pianura è sempre sommersa dall’acqua.
Giungemmo sotto un arco scavato nel monte: era un fornice formato a ellisse. La violenza della sorgente, che irrompeva contro una massa continua e forte, faceva rimbalzare in alto le acque, brillantissime. Nell’alveo del fiume, che defluiva attraverso quest’arco, c’era pietre calcaree di mole ingente. Da un lato di questo alveo si apriva un’altra porta arcuata, attraverso la quale raggiungemmo la riva destra. In questo tratto il fiume non ha pesci, ma gli abitanti di Planina traggono grandi risorse dal fiume Unz, poiché questo dà moto a molti mulini che riducono il frumento in farina; se ne servono anche per segare la legna. Il legname, infatti, abbonda in tutto il territorio: è sano, opportuno al commercio con la Puglia, dove viene esportato, via mare, dopo averlo fatto stagionare e segato.

Ad accompagnare gli escursionisti regali è il conte di Kobentzel, illuminato promotore di una piccola rivoluzione colturale che aveva alleviato la fame endemica di quelle povere terre. Si tratta della importazione del grano saraceno, variante povera del grano, ma capace di attecchire in un clima disagevole e di riprodursi con una velocità pari al bisogno di consumo della popolazione. Il futuro epidemiologo napoletano, che aveva studiato a lungo i fenomeni recidivanti, a cominciare dalle carestie, che periodicamente esponevano le plebi inurbate a devastanti malattie epidemiche, e che avrebbe svolto un ruolo istituzionalmente decisivo nel combattere la contagiosità della tisi polmonare anche con provvedimenti impopolari, sottolinea con grande interesse l’innovazione alimentare che ha sotto gli occhi registrando con accuratezza un’esperienza di viaggio fra le più stimolanti da riportare e comunicare ai responsabile della pianificazione annonaria del Regno di Napoli:

Mi si offrì inoltre l’occasione di osservare il frumento nero che volgarmente è chiamato “grano saraceno”, non so dire se perché i primi semi furono importati dall’Africa. Il conte di Kobentzel mi disse che, commiserando la miseria dei contadini, ne aveva fatto portare i semi dall’Egitto e che questi vi avevano attecchito e prosperato. Esso ha l’aspetto del comune frumento, ma è un po’ allungato, con midollo bianchissimo. Per la verità molto raramente si usa da solo per fare il pane, ma si mescola con pari quantità do farina di frumento. In caso di carestia può essere quindi di grande aiuto all’annona cittadina, e tanto più utile in quanto può seminarsi anche in terreni non precedentemente tenuti a maggese. Perché dopo il raccolto non lascia residui di paglia e basta arare la terra per seminarlo nel mese di luglio. Nasce infatti, cresce e matura in soli due mesi. Mi procurai alcuni semi di questa pianta, perché ho la speranza che possa prosperare nelle terre più umide d’Italia.
Rimessosi in viaggio alla volta di Vienna dopo la movimentata parentesi istriana, il corte regale attraversa Lubiana, sulla quale Cotugno riporta queste osservazioni di natura urbanistico-edilizia:

Verso le 8 giungemmo a Lubiana, dalla quale città prende nome un fiume che poi si versa nella Sava. La città ha case ampie, costruite in pietra, con tetti di tegole che finora non avevo ancora visto, perché nella Carniola inferiore e media i tetti sono in legno. Le strade sono lastricate da ciottoli di fiume. Vi abitano circa 15.000 persone il cui aspetto non differisce molto da quello degli italiani. Usano tutti una lingua che è chiamata ‘illirica’. Gli uomini sono istruiti e parlano con facilità non solo il sassone, ma anche l’italiano e il latino, ma più comunemente parlano l’italiano.

Le case di Lubiana e quelle di tutta la Germania sono più alte di quelle italiane. Ciò è dovuto al fatto che vi esistono 2 travature: perché con le travi migliori ordiscono il tetto dopo averle scolpite con figure, poi le ricoprono con tavole di abete, rivestite di piccoli mattoni, che intrecciano con grande inclinazione dal basso in alto, senza cemento. I mattoni, o le tegole, non sono curvi né di forma alternata, come si usa in Italia, ma tutti simili fra loro. Le case che non hanno tegole sono ricoperte da schisti.

Registrato frettolosamente il sobrio decoro urbano di Lubiana, Cotugno guarda con occhio più disteso le ormai prossime pianure della Stiria, e, segno di questo cambiamento di umore, annota compiaciuto un singolare incontro: quello con una bevanda, per lui regnicolo avvezzo ai forti vini della Campania felix, assolutamente nuova, la “cervisia” che gli abitanti di quelle terre bevono a fiumi, e che li dispone a una gradevole amabilità di carattere. Ma siamo, come dimostra proprio questo dettaglio gastronomico, in terre già austriache. Di qui l’Adriatico è ormai più lontano di quanto dica la geografia.
� Su Domenico Cotugno fondamentale è la recente biografia di Antonio Borrelli, Istituzioni scientifiche medicina e società. Biografia di Domenico Cotugno (1736-1822), Firenze, Olschki, 2000, corredata di ampie indicazioni bibliografiche. Si veda anche Domenico Cotugno, Opere, a cura di Antonio Iurilli, commento ai testi di Rita Maria Rossini, prefazione di Giuseppe De Benedictis, Manduria, Lacaita, 1986 (ampia silloge antologica delle opere, commentate e tradotte in Italiano, con bibliografia critica e storia della fortuna editoriale). Lo stesso Borrelli offre una imponente ricostruzione di numerosi carteggi cotugnani nel vol. Domenico Cotugno: documenti d’archivio 1766-1833, Napoli, Edizioni “La Città del Sole”, 1997. Sul ruolo di Cotugno nella scienza medica a Napoli fra Sette e Ottocento cfr. Antonio Borrelli, Medicina e società a Napoli nel secondo Settecento, in «Archivio Storico per le Provincie Napoletane», vol. CXII, 1994, pp. 123-177, sostanzialmente riproposto nel cit. Istituzioni scientifiche... Una doviziosa messe di lettere scambiate fra Cotugno e gli scienziati coevi e fra costoro sulle scoperte cotugnane offre Antonio Borrelli nel cit. Istituzioni scientifiche…, soprattutto alle pp. 25-62. Esse documentano ampiamente l’intenso dibattito suscitato nella comunità scientifica europea da quelle scoperte. Una rassegna della fortuna editoriale delle opere di Cotugno è in Cotugno, Opere, a cura di A. Iurilli, cit., pp. 17-37.


� Cotugno aveva fatto conoscere alla comunità scientifica l’intenzione di intraprendere il viaggio; ne fornisce una convincente documentazione Borrelli, Istituzioni scientifiche…, cit., pp. 65-69, che sconfina anche in intriganti dettagli del viaggio, per esempio in quello della presenza di una dama accanto a Cotugno, ragione di una certa ritrosia a mostrarsi pubblicamente durante il suo soggiorno a Roma.


� L’opera, conservata autografa nella Biblioteca Nazionale di Napoli (segn, XII G 64), è stata pubblicata da Luigi Belloni, Iter Italicum anni MDCCLXV, in «Memorie dell’Istituto Lombardo. Accademia di Scienze e Lettere. Classe di lettere, scienze morali e storiche, XXVII, I della serie IV, 1960, pp. 1-93; le citazioni dall’opera si intendono tratte da questa edizione. Una versione italiana meritevole di nuove attenzioni è stata proposta, nell’ignoranza dell’edizione procurata dal Belloni, da Felice Lombardi, Le scoperte anatomiche di Domenico Cotugno e il suo «Iter Italicum Patavinum», Napoli, Licenziato, 1964; ancora prezioso è il documentato studio di Luigi Messedaglia sul testo, L’Iter Italicum Patavinum di Domenico Cotugno. G.B. Morgagni e l’Università di Padova nel 1765, in «Atti del Reale Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti », LXXIII, 1913-1914, II, pp. 1691-1803; altre notizie sul viaggio e sugli incontri in esso documentati fornisce, prevalentemente sulla base di fonti epistolari, Borrelli, Istituzioni scientifiche…, cit., pp. 63-85.


� “Le scienze e le arti sono pubblici fondi che si danno in amministrazione a quei che le professano a condizione che l’usufrutto resti loro a profitto, ma le migliorie e gli aumenti vadano lentamente e puntualmente al pubblico scientifico erario” (in Domenico Cotugno, Opera postuma, cura et studio Petri Ruggiero, Nespoli, Typis Tramater, 1830. tomo I, p. 2).


� Gennaro De Gemmis, Uno scritto inedito di Domenico Cotugno: Iter Neapoli Viennam Austriae anno 1790, in «Archivio Provinciale de Gemmis», I, fasc. 1, Bari, Stamperia De Rossi, 1961.





